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biblioteca professionale

sciplinari hanno diviso e frammen-
tato nel corso degli ultimi tre secoli. 
E ancora, si potrebbe essere solleci-
tati a considerare le tante bibliote-
che italiane che abitano spazi stori-
ci e monumentali pregiati, di solito 
percepiti quasi come fossero “tra-
sparenti”, sui quali sarebbe invece 
possibile attivare azioni comunica-
tive ed educative di tipo “museale”, 
che concorrerebbero ad arricchire e 
rafforzare l’identità della biblioteca.
Alla molteplicità dei punti di vista 
proposti nel volume concorre, ol-
tre alle provenienze disciplinari de-
gli autori, anche il loro numero: ol-
tre venticinque, cui si aggiungono 
gli estensori delle schede. Insieme al 
cospicuo apparato iconografico, in-
fatti, contribuiscono all’originalità 
e alla funzionalità del format le nu-
merose schede di approfondimento 
e le schede tecniche su studi di caso 
che, oltre a percorrere tutto il libro 
lungo le diverse sezioni, costituisco-
no anche un capitolo a sé.
Riflettere sulla progettazione biblio-
teconomica e architettonica della bi-
blioteca – cioè sul suo spazio biblio-
grafico e su quello fisico – implica 
interrogarsi sulla collocazione e sul 
ruolo di questa istituzione nel con-
testo culturale e sociale in cui ope-
ra, tornando quindi alle sue finali-
tà e alla sua identità. Sappiamo che 
per la biblioteca pubblica si tratta 
di un’identità in crisi – anche se pa-
radossalmente la crisi sembra esse-
re contraddetta dal moltiplicarsi di 
nuove strutture bibliotecarie in Ita-
lia e fuori (Solimine si interroga: sia-
mo certi che dopo la fase iniziale di 
successo delle nuove biblioteche, una 
volta esaurita la novità, queste non 
tornino nell’ombra? Marco Musco-
giuri osserva invece come, all’estero, 
al progressivo calare del numero dei 
prestiti non corrisponda il calo delle 
frequentazioni).
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Non è semplice condensare in una 
recensione sintetica i contenuti e gli 
spunti di riflessione offerti da Mau-
rizio Vivarelli, e dagli autori da lui 
coordinati, con questo testo origi-
nale, ricco e complesso, realizzato in 
collaborazione con l’architetto Raf-
faella Magnano.
Ricco perché tocca, direttamente o 
indirettamente, gran parte dei temi 
propri della biblioteconomia. Com-
plesso per la profondità e la novità di 
argomentazioni, approcci ed elabo-
razioni teoriche: quali, in particolare, 
quelle affidate ai contributi di Alfre-
do Broletti su Pensare il progetto: un sil-
logismo per la biblioteca e l’architettura e 
dello stesso Vivarelli su Lo spazio della 
lettura e la biblioteca come testo.
Far emergere la complessità del cam-
po culturale in cui la biblioteca ope-
ra arricchisce e rafforza l’immagine 
che essa ha e che dà di sé. Il libro of-
fre gli strumenti per collocare questa 
istituzione in uno spazio che non è 
solo fisico ma al tempo stesso cul-
turale e sociale, condiviso con le al-
tre istituzioni della cultura, insieme 
alle quali la biblioteca si trova oggi a 
competere – anche nello spazio tem-
porale della vita quotidiana delle per-
sone – con le sovrabbondanti offerte 
informative, culturali, educative, for-
mative e di intrattenimento che pro-
vengono dagli altri attori dei sistemi 

dell’informazione, della conoscen-
za e dell’edutainment. Tale posiziona-
mento concettuale può aiutare le bi-
blioteche a uscire da quella margina-
lità che Giovanni Solimine richiama 
nella Prefazione e che può essere im-
putata a scarso appeal, ad autorefe-
renzialità, a incapacità nello stabilire 
relazioni forti e alleanze con le altre 
istituzioni culturali.
Il libro propone punti di vista e ap-
procci diversificati, frutto di un’im-
postazione fortemente interdiscipli-
nare, non solo per l’intreccio tra bi-
blioteconomia e architettura che è 
posto a fondamento dell’intero vo-
lume, ma anche per l’ampio ricor-
so a temi e strumenti delle scienze 
sociali, della sociosemiotica, dell’ur-
banistica, della linguistica fino alla 
letteratura e alla storia dell’arte. In 
questa chiave va letta anche la que-
stione, molto presente nel dibatti-
to attuale, delle relazioni con archivi 
e musei. Su questi ultimi interven-
gono Claudio Rosati ed Enrica Pa-
gella che, oltre a delineare rapporti 
e analogie con le biblioteche nell’or-
dinamento e nell’allestimento del-
le collezioni e nella stessa evoluzio-
ne storica, propongono nuovi am-
biti di collaborazione, integrazione 
e alleanze tra le due istituzioni su 
molti aspetti: da quello più opera-
tivo dei servizi al pubblico, alle co-
muni esigenze dell’impiego di stru-
menti aggiornati per il raggiun-
gimento di nuovi utenti e quindi 
anche per l’analisi del pubblico (ter-
reno sul quale i musei sono storica-
mente più avanzati), fino al conce-
pimento di soluzioni comunicative 
ed espositive aggiornate. La rifles-
sione potrebbe estendersi alle possi-
bilità di realizzare spazi virtuali nei 
quali ricomporre quell’unità stori-
ca e concettuale del patrimonio cul-
turale che, soprattutto nei musei, le 
separatezze e le specializzazioni di-
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Alla base della riflessione sviluppa-
ta nel volume sta dunque l’assioma 
che la progettazione di una nuo-
va biblioteca presuppone si abbia 
un’immagine della sua forma, con-
cettuale prima, biblioteconomica 
e architettonica poi, e quindi che si 
conoscano e, per così dire, si meta-
bolizzino le incarnazioni storiche 
della biblioteca. Questa prospetti-
va storica percorre come un fil rouge
tutto il libro e permette di indivi-
duare nella plurisecolare evoluzio-
ne della biblioteca gli elementi co-
muni, i tratti identitari persistenti 
– potremmo dire di lunga durata – 
facendone strumenti di analisi del-
la contemporaneità e di visione, se 
non di pre-visione, del futuro.
Cito un solo esempio fra i molti 
possibili. Arianna Ascenzi sviluppa, 
nel capitolo Le premesse del progetto, 
il tema dell’evoluzione delle tipolo-
gie architettoniche, mostrando, at-
traverso esempi puntuali – che van-

Tutti i pareri sono concordi: lo svi-
luppo impetuoso del web e delle 
nuove tecnologie, i mutamenti rapi-
dissimi degli scenari sociali e cultura-
li, le modifiche profonde dei consu-
mi formativi e dell’impiego del tem-
po libero mettono in discussione il 
modello della public library, che si è 
affermato dalla fine dell’Ottocento, 
e danno luogo a modelli nuovi, di-
versi e anche discordanti tra loro.
Le discussioni vertono sul futu-
ro della biblioteca e sul suo “dover 
essere” per potersi garantire que-
sto futuro, tutt’altro che scontato 
(come dimostrano i ripetuti allar-
mi dei media sulla morte del libro 
e delle biblioteche); le prospettive 
spaziano dalla biblioteca all digital, 
completamente dematerializzata e 
spersonalizzata, alla biblioteca luo-
go di aggregazione e di inclusione, 
che dialoga con vari interlocutori e 
accoglie, o realizza direttamente, le 
più variegate iniziative sociali/edu-
cative/di intrattenimento, fino al 
punto che la sua voce rischia di sva-
nire nel “rumore” di fondo.
C’è anche chi solleva dubbi quasi 
provocatori, come Sara Marchisio 
(Leggere in biblioteca) che, trattando 
delle ripercussioni dell’uso dei sup-
porti digitali sugli aspetti cognitivi 
del processo della lettura, osserva 
che “non è per nulla scontato che la 
lettura debba essere praticata forzo-
samente in biblioteca. E così come 
non è ovvio che la biblioteca scelga 
questa direzione, è altrettanto diffi-
cile trovare strategie e modalità ope-
rative per perseguire fino in fondo 
questo obiettivo”.
Vivarelli premette che il lettore non 
troverà nel libro “risposte chiare, 
semplici e definite” ma piuttosto 
sarà sollecitato a porsi nuove do-
mande. Tuttavia, nello scenario mu-
tevole e liquido che viene delineato, 
il curatore non perde l’orientamen-

to, guidato dalla consapevolezza e 
dalla fiducia nella funzione identi-
taria della biblioteca, riconducibile 
alla sua dimensione bibliografica, e 
nel suo “essere pubblica”.
Al concetto di “pubblica” è dedica-
to un intero capitolo, che prende 
le mosse dalla prospettiva delinea-
ta da Luigi Crocetti ormai vent’an-
ni fa e ancora attuale, come del re-
sto tanta parte del suo insegnamen-
to: la biblioteca pubblica è generale, 
contemporanea, gratuita; tutti gli 
altri istituti documentari in qual-
che modo hanno degli scopi deter-
minati, dei confini che li limitano; 
“quando limiti non ci sono e lo sco-
po non è circoscrivibile in termini 
concreti perché lo scopo sono gli es-
seri umani, siamo di fronte a una bi-
blioteca pubblica”.
Vivarelli ripercorre sinteticamente 
e lucidamente i momenti e i contri-
buti più significativi del dibattito 
nazionale e internazionale sulla cri-
si del modello della biblioteca pub-
blica, a partire dalla public library,
dibattito che si estende sempre più 
alle problematiche delle relazioni tra 
spazi e servizi bibliotecari, tra archi-
tettura e biblioteconomia. Emergo-
no opinioni anche molto divergenti, 
ma – a suo avviso – ciò che le accomu-
na è la consapevolezza dell’esigenza 
di una maggiore apertura delle bi-
blioteche a un ampio contesto socia-
le. Elemento, questo, che però non 
può oscurare il fatto, altrettanto fon-
dante, che le biblioteche sono, oltre 
che spazi sociali, spazi bibliografici 
con le caratteristiche che si sono “de-
terminate storicamente di un insie-
me di oggetti documentari e remo-
ti sui quali si attivano le più diverse 
relazioni interpretative e che postu-
lano l’organizzazione, la gestione, la 
comunicazione delle informazioni e 
della conoscenza, che danno corpo 
alla memoria culturale condivisa”. Atrio della San Diego Central Library, California
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zione delle operazioni da realizzare: 
l’esperienza dimostra che le ammi-
nistrazioni stentano a comprende-
re la necessità di entrambe le com-
ponenti professionali, e che la man-
canza di dialogo tra le due figure 
può avere esiti deleteri sul risultato 
del progetto.
Di grande interesse anche la questio-
ne del riuso degli edifici storici, esa-
minata da Giorgio Gazzera. Si trat-
ta di una scelta spesso obbligata nel 
nostro paese per i comuni – sovente 
di piccole dimensioni – che si trova-
no a detenere molte strutture sto-
riche di pregio rimaste prive di fun-
zioni e comunque bisognose di in-
genti risorse per la manutenzione. In 
molti casi la destinazione a bibliote-
ca (oppure a museo) è adottata come 
la soluzione più conveniente, senza 
un’adeguata valutazione delle pe-
santi ricadute che i vincoli imposti 
dalla natura dell’edificio potranno 
avere sulla funzionalità dell’organiz-
zazione e sull’economicità dell’inter-
vento prima e della gestione poi. Le 
soluzioni dovrebbero essere cercate, 
come avviene in altri paesi, nella defi-
nizione di linee programmatiche sul-
la costruzione di nuove biblioteche, 
ma – si potrebbe aggiungere – anche 
nel sostegno finanziario alla proget-
tazione di qualità e nella formazione 
degli architetti.
Vivarelli dichiara di voler dare con-
to del dibattito, cosa che fa attra-
verso riflessioni e approfondimen-
ti di natura teorica, senza pretende-
re di proporre soluzioni definitive. 
Tuttavia, pur consapevole delle 
problematicità, non si sottrae alla 
formulazione di proposte operati-
ve, più tecniche, che non si confi-
gurano come prescrizioni di tipo 
manualistico, ma piuttosto come 
linee-guida, approcci, chiavi di in-
terpretazione.
La questione è ampiamente affronta-

no dalle biblioteche ellenistiche e 
romane alla Seattle Public Library 
– come il doppio ruolo della biblio-
teca di contenente e contenitore sia 
connaturato fin dall’origine: la bi-
blioteca come contenitore/struttu-
ra/edificio mantiene costantemente 
un valore simbolico e rappresenta-
tivo della civiltà e della realtà socio-
culturale in cui si realizza e attraver-
so la sua morfologia architettonica 
corrisponde alle esigenze e al gusto 
dei suoi fruitori, restando contem-
poraneamente luogo di informazio-
ne e luogo di accoglienza piacevole.
Il secondo capitolo Tra teoria e pra-
tica affronta specificamente i due 
temi della programmazione biblio-
teconomica e della progettazio-
ne architettonica, e costituisce una 
delle sezioni del libro più ricche di 
contenuti tecnici e operativi, pre-
sentati con quella concretezza che 
è il frutto di un’ampia esperienza 
sul campo. Sul primo versante sono 
affrontati, con i contributi di Ceci-
lia Cognigni e Arianna Ascenzi, ar-
gomenti come l’analisi di comuni-
tà, la comunicazione e il marketing, 

fino al dettaglio della programma-
zione del trasloco (tanto necessaria 
quanto trascurata), approfondita-
mente trattato da Oriana Bozzarel-
li. Il secondo (con testi di Raffaella 
Magnano e Giorgio Gazzera) toc-
ca l’identità visiva, la segnaletica, 
l’organizzazione delle singole parti 
dell’edificio, gli arredi; non manca 
un utile prospetto, anch’esso curato 
da Raffaella Magnano, delle caratte-
ristiche delle vari fasi della progetta-
zione architettonica (progetto pre-
liminare, definitivo, esecutivo), og-
getto misterioso per gran parte dei 
non addetti ai lavori.
Viene approfondito qui, ma per-
corre tutto il testo, il tema dell’in-
dispensabile cooperazione tra ar-
chitetto e bibliotecario/consulente 
biblioteconomico (forse sottovalu-
tando l’importanza della presenza 
nel gruppo di progetto del designer/
esperto in comunicazione visiva). 
Si tratta di un elemento di critici-
tà purtroppo ricorrente nella prati-
ca della progettazione delle nuove 
biblioteche, insieme a quello costi-
tuito dalle carenze nella pianifica-

Phoenix Public Library, Arizona (foto di Marc Teer)
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Cinzia Mauri

Leggere in digitale

Roma, AIB, 2012, p. 226 

Da qualche anno si parla dei giovani 
come di “nativi digitali”, avvezzi 
all’uso delle tecnologie, esperti di 
Internet, costantemente “collegati” 
alla rete attraverso computer, smart-
phone o tablet. Questi nativi digita-
li vivono in un mondo sicuramente 
diverso rispetto a quello delle gene-
razioni “analogiche”: tema di Legge-
re in digitale di Cinzia Mauri è quan-
to e come verrà influenzata la capa-
cità dei nuovi lettori di affrontare i 
testi, digitali o su supporti tradizio-
nali. Numerose ricerche concordano 
sul fatto che i nativi digitali sviluppi-
no competenze prima poco utilizza-
te, quali l’abitudine a utilizzare risor-
se telematiche e multimediali, la ca-
pacità di operare in multitasking o 
l’attitudine a creare a loro volta con-
tenuti digitali da pubblicare, ma ne 
perdono altre fondamentali per lo 
sviluppo psico-cognitivo delle perso-
ne, quali la capacità di attenzione, di 
lettura “in profondità”, di analisi dei 
testi autonoma e individuale e del-
la realtà in generale. Come fare a ri-
vitalizzare l’interesse e la capacità di 
lettura nei giovani? Come faranno le 
biblioteche a continuare a svolgere la 
funzione di promozione della lettura 
verso giovani superconnessi?
Scopi dichiarati del libro sono “il ri-
conoscimento delle nuove pratiche 
di lettura e dei cambiamenti cogni-
tivi a essi collegati” e il “reperimento 
di strumenti adeguati alla promo-
zione della pratica di lettura intensi-
va”, pratica che sta diventando sem-
pre più marginale tra i nativi digita-
li, ma essenziale per un “completo 
sviluppo cognitivo, intellettuale ed 

ta sul piano metodologico da Anna 
Galluzzi nel capitolo degli Studi di 
caso riferiti alle Tipologie bibliotecarie, 
un prezioso repertorio di esperienze 
nazionali e internazionali, accurata-
mente descritte e analizzate alla luce 
della riflessione sull’uso dei modelli 
nella biblioteconomia come scienza 
sociale. La costruzione di una nuova 
biblioteca, infatti, costituisce in ogni 
caso un momento significativo nel-
la messa a punto di nuovo modelli e 
funzioni. E se è vero che i modelli ela-
borati devono confrontarsi con i casi 
concreti, è altrettanto vero che questi 
sono necessari per fornire strumen-
ti interpretativi, delineare tendenze, 
ma non possono essere presi come 
formati da adattare a qualunque re-
altà sperando che producano gli stes-
si effetti.
Non meno ricco di spunti il capito-
lo su Le persone (Giulia Del Vecchio, 
Chiara Faggiolani, Anna La Ferla, 
Carlotta Margarone), che analiz-
za il ruolo dei destinatari del pro-
getto e i modi in cui se ne rilevano 
soddisfazione e comportamenti. As- 
sumendo, come si fa nel volume, 
che lo spazio può essere letto come 
un testo, se ne deduce che le lettu-
re possono essere diverse: quella di 
chi lo progetta e lo costruisce, quel-
la dell’utilizzatore teorico secondo 
il progettista, quelle di chi lo usa. 
Si aprono allora prospettive nuove 
sul punto di vista dell’utente e sulle 
modalità con le quali la biblioteca, 
più che rispondere alle sue esigen-
ze creando un’esperienza di fruizio-
ne passiva, mette a sua disposizio-
ne gli strumenti per cooperare alla 
creazione della propria esperienza: 
essa sarà di natura funzionale, ovve-
ro relativa alla soluzione di un pro-
blema (trovare testi, avere uno spa-
zio comodo per la ricerca), di natu-
ra edonistica (frequentare le pagine 
Facebook, incontrare amici), ma an-

che emozionale – non a caso, del re-
sto, una delle frontiere più avanzate 
del marketing guarda oggi all’evo-
luzione del concetto di erogazio-
ne dei servizi, per giungere a quello 
di erogazione di esperienze. D’altra 
parte, così come l’ambiente della bi-
blioteca influenza l’utente, dobbia-
mo riconoscere che anche l’ambien-
te è modificato dall’uso che se ne fa 
(dai ragazzi che usano la biblioteca 
come sala di studio, ai senza dimo-
ra che la frequentano per trovarvi ri-
paro) o, viceversa, da quello che non 
se ne riesce a fare: la percezione del-
la biblioteca è in parte quella di chi 
l’ha progettata, ma in parte anche 
quella che si vorrebbe che fosse.
Da queste riflessioni scaturiscono 
ulteriori interrogativi (Vivarelli): di 
quali metodi disponiamo per capire 
come le persone percepiscono e uti-
lizzano gli spazi bibliografici, fisici 
e virtuali? È sufficiente passare dal-
la rilevazione del numero dei prestiti 
a quello delle presenze per compren-
dere se stiamo perseguendo il model-
lo di una biblioteca pubblica o quello 
di un generico spazio sociale? E an-
cora, quanto rilevanti sono i dispo-
sitivi metaforici attivati a livello cul-
turale, letterario, storico-artistico, 
dall’idea e dal concetto di biblioteca? 
(Paolo Albani, Beatrice Manetti e Da-
vide Dalmas, Franca Varallo).
Interrogativi che al momento non 
trovano risposte esaurienti, ma che 
confermano come uno dei molti 
pregi di questo libro risieda nel- 
l’apertura a nuove e diverse prospet-
tive concettuali e metodologiche e 
nella sollecitazione a porsi doman-
de sempre nuove.
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